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E. ARDU-ONNIS , Restes ìmmains prehistoriques de la grotte de San Bartolomeo, 

près Cagliari. Contribution à V anthropologie de la Sardaigne. L 'Anthropo-

logie, 1904, n. 3-4. 

L'A. i l lus t ra a lcun i rest i umani de l l ' epoca eneol i t ica , da molt i anni scopert i 

da l l 'Orsoni e depositat i al Museo de l l ' I s t i tu to Antropologico de l l 'Un ive r s i t à di 

Roma. Importante il c ra io prognato che egli ha potuto r i cos t ru i r e e al quale 

accennavamo a l t r a vol ta in questi Att i (Vol. X, 339). Il nostro amico ci per­

met te rà di r accomandarg l i una maggiore esattezza nel le ci tazioni . Egl i ha la 

bontà di c i ta re le nost re r icerche sul mater ia le scheletr ico preis torico della c a ­

verna di Isnello, pubbl icate in quest i Atti; ma non è qui che noi abbiamo det to 

che i brachicefal i sono in Sici l ia in proporzione maggiore nei t empi preis tor ic i , 

che a t tua lmen te . Questa nostra opinione, basa ta sul mater ia le s inora conosciuto, 

abbiamo esposto ne l la Rivista di storia antica (Anno VIII, Fasc . II, p . 98), con 

le oppor tune considerazioni sul le mescolanze preis tor iche nel l ' i so la , che noi s iamo 

i pr imi a concedere. Se non l ' a b b i a m o ammesso per il ma te r i a l e scheletr ico 

della caverna d ' Isnel lo , è s tato perchè tu t t i i c rani appar tenevano nel modo più 

evidente, per opinione del prof. Sergi stesso, a l la s t i rpe med i t e r r anea ; e le sole 

osse lunghe non ci autor izzavano a pa r l a re di u n ' a l t r a s t i r p e : quindi abbiamo 

detto, quello che ci r i su l t ava come fat to obiett ivo, che si t r a t t ava di gente a 

crani delicati e m e m b r a r o b u s t e ; del resto, che m e r a v i g l i a ? Si t r a t t ava di mon­

t ana r i de l l ' epoca eneol i t ica! Perchè l 'A . dà sempre di cozzo ai fat t i obiett ivi , 

che noi esponiamo? Mister i de l l ' i pe rc r i t i ca ! L ' A . non crede che i montanar i che 

d iventano civili, subiscano un affinamento negl i a r t i inferiori? Ha to r to di non 

creder lo ; non sol tanto g l i a r t i inferiori , ma anche i superiori si affinano grande­

mente, come si vede nelle proporzioni dei diversi segmenti fra campaguo l i e 

c i t tadin i . Lo r imand iamo ai lavori del Manouvr ier . 

GIUFFRIDA-RuGGERI 

H. M A T I E G K A , lieber Schädel und Skelette von Santa Rosa (Santa Barbara — 

Archipel bei Californien). S i tzungsber ich, der K. Böhm. Gesells. der Wissen­

schaft , in P r a g . 1904. 

Si t r a t t a di 15 crani e a lcuni scheletr i completi , che l ' A . s tudia in modo 

esaur iente , e con perfe t ta conoscenza tecnica. Trova così una quan t i t à di ca ra t -
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teri di inferiori tà , ad es. l ' indice an t ib rach ia l e a l t o : 78,7 per il sesso maschi le , 

75,8 per il sesso femmini le . Si noti che è meno a l to nel sesso femminile, e tale 

è in t u t t i i popoli, come si vede nel la l ista che l'A. aggiunge per gl i oppor tuni 

confronti , il che concorda con quanto noi stessi abb iamo scr i t to recentemente 

(Cfr. Arch. di Anat. e limbr., 1904, fasc. 3), c r i t icando un errore del Calori . Im­

possibile r i fer ire t u t t i i fatti de t tag l ia t i s tud ia l i con g rande diligenza d a l l ' A . 

Venendo alle conclusioni l'A. pensa che g l ' i so l an i di S. Barbara non si possano 

accostare nè agli Eschimosi, nè ai Pol ines iani , Melanesiani , Aust ra l ian i , Malesi 

e Asiatici in genere . Si t ra t t a invece di razze p ropr i amen te Americane, per la 

cui or igine r icorda le vedute di Keane, cioè una provenienza paleol i t ica di doli­

cocefali europei da una par te , e d a l l ' a l t r a una provenienza un p o ' p i ù ta rd iva di 

brachicefali Asiat ici . Ponendosi ne t tamente dal p u n t o di vista delle moderne idee 

neo-monogeniste (poiché egli crede g ius tamente il vecchio poligenisino o ramai 

insostenibile) dello svi luppo a gradi successivi delle diverse razze umane, accet ta 

per lo st ipi te amer icano l ' o r ig ine messa avant i dallo S t ra tz , cioè che essa der ivi 

dal r a m o xanto- leucodermale , quando era ancora r i un i to , senza escludere le a g ­

g iun te posteriori , quando i due rami , il bianco e il g ia l lo , si differenziarono. 

Ciò spiegherebbe, secondo l'A., g l i e lementi somatici che vediamo nella g rande 

maggioranza delle razze Americane, dalle qual i però bisogna escludere gl i Eschi ­

mesi . 
G.-IL 

A. KRAMER, Die Samoa-Inseln. Voi. I, 1902, p . X I I - 5 0 9 ; Voi. II, 1903, p. X-445. 

S tu t tga r t , E. Schweizerbar tsche Ver l agsbuchand lung . 

L ' A . ha scr i t to due grossi volumi che r igua rdano pr incipalmente l 'e tnograf ia 

delle isole Samoa, t radizioni , usi , costumi, ecc., ecc., tu t t e cose che interessano 

sommamente il sociologo. A noi impor ta la pa r t e somatica, per quanto da l l 'A . , 

che non è un ant ropologo, ma un medico mi l i tare , sia t r a t t a t a fuggevolmente. 

P e r fortuna ha abbondato di i l lus t raz ioni femminil i , perchè persuaso , egl i dice, 

che una razza è meglio rappresen ta ta da l la donna giovine, che non d a l l ' u o m o ; 

opinione che coincide con la nos t ra che il differenziamento somatico regionale 

ragg iunge nel sesso femminile un g rado che non r agg iunge nel maschi le . Con­

t r a r i amen te al pre teso infant i l ismo, genera tore di infinite sciocchezze, il differen­

ziamento magg io re congiunto a una plas t ic i tà più grande, o ramai d imos t ra t a 

nel la donna (vedi Monit. ZooL, 1903, N. 12), si pres ta a foggiare u n a quan t i t à 

di t ipi somatici , quale il sesso maschi le non offre cer tamente . Pa r l ando delle 

cosidette gambe ad X del sesso femminile, molto g ius tamente l 'A . fa u n ' o s s e r ­

vazione, fat ta pure dal Manouvrier , cioè che vi è un grado normale di ta le di­

sposizione, dipendente da l l ' ampiezza dei bacino, per cui i condili in terni dei fe­

mor i incontrandosi vengono a formare u n angolo più g r a n d e ; nel la marc ia poi 

il peso del corpo cadendo specialmente sul la to in terno di ciascun piede, per la 

g ius ta dis t r ibuzione del peso i piedi vengono por ta t i na tu ra lmen te un po ' in fuori, 

onde un aumento nella disposizione ad X, che riesce specialmente accentua ta , e 

però sgradevole, nelle donne a gambe corte e bacino ampio . Io credo che sia da 

p a r l a r e di gambe propr iamente ad X, di cat t ivo effetto plas t ico, sol tanto quando 

la g a m b a si d i r ige in fuori, indipendentemente dal la locomozione, ciò che è mol to 
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r a r o : del resto che si t rovino ar t i inferiori d i r i t t i nel sesso femminile (as t razione 

fatta da l l ' ob l i qu i t à del segmento super iore che non potrebbe non esservi) non 

v ' è chi non sappia , anzi è conditio sine qua non di una buona modella. Pe r 

questo r i gua rdo le Samoane non lasciano a desiderare più che le Europee, sebbene 

il loro a r to inferiore s ia modellato meno bene. Il piede è t roppo l a rgo in avant i . 

Una par t ico la r i tà che fa notare l 'A. è la poca sporgenza del muscolo gluteus 

maximus nel sesso femminile , di che non sa dare la r ag ione . Io credo che ciò 

dipenda dal la poca inclinazione del bacino, molto visibile nel la fig. 20 del II voi. 

se si pone attenzione a l la rapida sporgenza che fanno le creste i l iache al disot to 

della c in tura , invece de l l ' i ncurvamento graduale dei fianchi qua le si osserva nelle 

Europee. È noto che la forte inclinazione del bacino (ovvero il raddrizzamento 

del piano promonto-pubico , che vuol dire lo stesso) produce questo gradevole 

ell'etto estet ico, che dipende dal cominciare la sporgenza dei fianchi in un punto 

in cui le ossa i l iache sono ancora ben lontane dal presentare la lo ro mass ima 

dis tanza , essendo il loro svasamento por ta to più in basso per il movimento di 

rotazione in avant i del bacino, che innalza la par te pos te r io re (più s t re t ta ) del­

l 'osso iliaco nello stesso tempo che il sacro viene por ta to indietro. Questi due 

fatti ci sembrano manca re nelle Samoane, e l ament iamo che l 'A. non dia la dif­

ferenza di altezza fra la spina i l iaca an ter iore-super iore e la posteriore-superiore, 

che sarebbe bas ta t a per informarci su l l ' i nc l inaz ione del bac ino ; noi crediamo 

che ta le differenza di altezza debba essere minore che nelle Europee, t r anne forse 

le Estoniane e affini. 

G.-R 

F . S. KRAUSS, Die Anmut des Frauenleibes. Leipzig, 1904, p . XV1-304. A. Schu-

m a n n ' s Ver lag . 

Opera r icchiss ima di i l lus t raz ioni , che cos t i tu iscono a l t r e t t an to mater ia le 

antropologico. Nel testo si t rovano molte interessant i notizie sugl i odori che t r a ­

manda la pel le . Quanto al colore l'A. accet ta l ' op in ione dello Schoetensack, che 

il colore o r ig inar io de l l ' uomo sia quel lo degli Aus t ra l i an i , e che poi si sia mu­

t a t o : adduce l ' e sempio degli Eb re i europei , fra i qua l i non è r a ro di t rovare u n 

t ipo negroide spiccato , sebbene diventato ch ia ro di pelle. Ricorda l ' ipotes i del 

Darwin , che la d ivers i tà dei colori s ia dovuta a l la scel ta sessuale. P a r l a del la 

prat ica del l 'epi lazione nei tempi passat i e a t t u a l i ; ci fa una rassegna s tor ica 

delle diverse mode al le qual i le donne hanno piegato i loro capelli , veri o presi 

in pres t i to . Passando ad argomento di maggiore ser ie tà l 'A. c i ta una sentenza di 

Ba ldassar re Cast igl ione, ben noto couoscitore delle donne del la R inascenza : « tu t te 

le cose che possono intendere gl i uomin i , le medesime possono in tendere ancor 

le donne », dice l ' a u t o r e del Cortegiano, e il nos t ro A. è della medesima opinione, 

che noi pure condividiamo. Tra lasc iamo di occuparci di tu t to quello che da poet i 

e s c r i t t o r i è s ta to detto sulla fronte, sul le guancie, il naso, le orecchie, g l i occhi, 

la bocca, il collo e le a l t r e bellezze femminil i , e di ciò che l 'A. agg iunge per 

propr ie conoscenze etnografiche e s tor iche. La l e t t u r a del l ibro è a t t raen te , per 

il br io aneddotico de l l 'A. , e r iesce ut i le a l la cu l tu ra genera le . 

G.-R. 
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B. M E Y E R e H . L. VON J A N . Weibliche Schönheit. S tu t tga r t , 1904, pag. X - 2 2 8 . 

Kuns tve r l ag von Klemm & Beckmann. 

Se il cul to della bellezza femminile indica il g rado di civil tà ragg iun to da 

un popolo, è da credere che la Germania a t tua le aspir i a ragg iungere la pa lma 

in questa, nobile ga ra , tanto e r icca o ramai la messe di opere ar t is t iche, che i 

tedeschi hanno in questi u l t imi anni consacrato al nudo femminile. Che la Ger­

mania fosse una nazione sommamente ar t is t ica, che da tempo vi fiorissero i sen­

t iment i più delicat i , non è alcuno che non s a p p i a ; ma ques ta l ibera espansione 

di un 1 emozione estet ica di p r im 'o rd ine (quale dà la plas t ica femminile), che dai 

l ibr i e dalle s tampe si r iversa quot id ianamente sul pubbl ico, è una r ivelazione: 

e poiché questo pubblico è il tedesco, bisogna concludere che là è il t e r reno più 

acconcio per tale fioritura. Il presente volume è tu t to un inno al la bellezza m u ­

liebre, una festa dell' estet ica, per le i l lustrazioni ammirab i l i , dai colori fini e 

dalle espressioni pate t iche , alle quali il bel sesso tedesco è così inc l ina to . Il l i ­

be r t i nagg io lat ino, e l ' ipocr i s ia pudibonda anglo-sassone, debbono ch ina re il capo 

davanti a questo esempio di sereni tà a r t i s t ica , di ca lma emozione davanti al 

bello, che ci viene dal la Germania. 

G.-R. 

L. T E N C H I N I , Di un canale perforante arterioso (infraparietale) nella vòlta cra­

nica dell uomo adulto. Monit. Zool. Ital., anno XV, n. 3, — Sulla presenza 

di canali emissari nella squama frontalis dell'uomo adulto. Ibidem, n. 8. 

— Canali perforanti vascolari sagittali e parasagittali nel cranio dell'uomo 

adulto. Ibidem, n. 9. 

L ' A . cont inua , come si vede, i suoi s tudi sui canal i perforant i del c ranio 

umano, s tudi doppiamente in teressant i , sia perchè r iguardano un campo di r i ­

cerche pressoché nuovo, sia perchè il mater ia le che l'A. esamina è in grandiss ima 

maggioranza cost i tu i to da crani di del inquenti , dove, secondo la mia opinione, 

queste anomalie sono molto più frequenti che nei normal i (Cfr. Monit. Zool. 1904, 

p. 299) : si t r a t t a perciò di impor tant i contr ibut i a l l ' a n a t o m i a umana e al la c ra­

niologia dei de l inquent i . Rifer iamo la conclusione d e l l ' u l t i m a comunicazione pre­

ventiva (la memor ia in extenso uscirà nell'Arch. di Anat. ed Embr): « ai canal i 

perforanti pa rab regma t i c i , paraobel ici e pa ra l ambd ic i è da a t t r ibui rs i mol to pro­

babi lmente il va lore di res t i fontanel lar i , come sono da considerarsi per res idui 

su tu ra l i gli a l t r i , avendo t u t t i poi, ad ogni modo, s ignif icato di a r r e s to di svi­

luppo ». Siamo lieti di vedere confermata la nostra in terpretazione (vedi questi 

Atti, Voi . VII, Fasc . III, 1901) da così valente anatomico. 

G.-R. 

R. M U N R O , Man as Artist and Sportsman in the Palaeolithic Period. Proceed. 

of the R. Soc. of E d i n b u r g h , Vol. X X V , pa r t . I, 1904. 

L'A. fa un r iassunto di ciò che si sa dei fossili u m a n i : i c rani paleol i t ic i 

rassomigl iano p iù o meno agl i a t t u a l i c r an i A u s t r a l i a n i ; il g rado di divergenza 
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dal t ipo normale Europeo è in proporzione di re t ta a l la loro an t ich i tà . Eg l i dice 

che, t enuto conto di questa legge, il c ranio di Giava è precisamente qua le do­

vevamo aspe t ta rc i in quel p r i m o stadio dello sviluppo umano , perciò non esita 

a met tere il P . e. nel genere Homo. Quanto a i due c ran i negroidi i l lus t ra t i dal 

Verneau, F A . non si meravig l ia che siano s t ra t igraf lcamente vicini al t ipo di 

Cro-Magnon, perchè è verosimile che rappresen tan t i di razze in via di es t inguers i 

siano sopravvissuti sino a epoca ta rd iva . Del resto F H e r v é ha r i s con t ra to c ran i 

negroidi anche nel neoli t ico. Quanto al la provenienza, i paleoli t ici Europei s a ­

rebbero venuti dall 'Africa, quando questa era ancora r i un i t a a l l ' E u r o p a per d i ­

versi is tmi . Sono r ip rodo t t e mol te figure per i l lus t ra re l ' a r t e e le diverse occu­

pazioni de l l ' uomo paleol i t ico. 

G.-R. 

S. SERGI , Il solco di Rolando ed il lobo frontale nell' Hylobates Syndactylus. 

Monit . Zool. I t a l . anno XV, n. 8. Fi renze, 1904. 

L ' A . h a s tud ia to minu tamente 16 emisferi di Hylobates Syndactylus , ed è 

venuto alle seguenti impor tan t i conc lus ion i : 1° Il solco di Rolando ne l l 'Hyloba tes 

Syndactylus non h a u n a forma t ip ica cos t an t e ; 2° N e l l ' i n t e r n o di esso esistono 

quas i sempre so lch i accessor i , ciò che non era s ta to nota to s i n o r a ; 3° Lo svi­

luppo re la t ivo del lobo frontale rispetto al lobo par ie to-occ ip i ta le (svi luppo che 

F A . mi su ra col metodo proposto dal Mingazzini) è sempre maggiore a destra 

che a s i n i s t r a ; 4° Lo sviluppo relativo del lobo par ie to-occipi ta le è magg io re , 

che negli a l t r i p r i m a t i e n e l l ' u o m o adul to , è minore che nel feto umano a sette 

mesi . 

11 bel lavoro d e l l ' A . conferma che g l i s tud i ser iamente condot t i (non quel l i 

bu t t a t i g iù a scopo di far colpo con la novità) tendono sempre più a separare 

il r amo aber ran te degli antropoidi , che non ha n iente da vedere con la filogenesi 

umana , e s iamo l iet i che l'A. sia della nos t ra opinione « che le parente le pros­

sime de l l ' uomo sono più in basso di quanto si possa credere comunemente », Da 

par te nos t r a acce t t i amo volentieri l ' ipotesi che g l ' i l o b a t i d i stessi s iano un ramo 

autonomo, e a u g u r i a m o a l l ' e g r e g i o studioso di d imos t ra r lo completamente nel 

lavoro più ampio, che è in corso di s tampa. 

G.-R. 

J. CÀPART, Les débuts de V art en Egypte. Bruxelles , 1904, pag. 316. V r o m a n t 

e Comp. 

È u n ' o p e r a di grande interesse per le o r ig in i egiziane. Rifer iamo le parole 

r iassunt ive de l l 'A . stesso. L ' a r t e egiziana al pr incipio del la IV dinas t ia appare 

come composta di e lement i diversi . Il pr imo elemento è l ' a r t e pr imi t iva n a t a nel 

nord dell 'Africa, e che si sv i luppa per molt i secoli , senza sub i re che molto scarse 

influenze s t ran ie re (Egei , Anou?) . Ques t ' a r t e , il cui scopo pr inc ipa le e ra u t i l i ta r io , 

magico, doveva, anche in vir tù di tale scopo, r appresen ta re la n a t u r a così fedel­

mente che possibile, secondo la formula della m a g i a imi ta t iva : « il s imile agisce 

sul s i m i l e » ; la fedeltà poi è r i su l t a t a s t r ao rd ina r i a , per mer i to de l l ' a r t i s t a . Il 

secondo elemento è l ' a r t e degli Egiz iani faraonici, la cui evoluzione più an t i ca 



142 BIBLIOGRAFIA 

ci sfugge ancora completamente. Quand 'essa penetra in Eg i t to , è già in t ie ramente 

immobil izzata , e serve a espr imere concezioni rel igiose es t remamente complicate , 

che res te ranno salde sino alla line d e l l ' E g i t t o faraonico con modificazioni l i e ­

vissime. 

Più de t tag l ia tamente possiamo dire che il p r imo elemento, come tu t t a la 

br i l lante civiltà neoli t ica, è da a t t r i bu i r e , secondo l'A., a popolazioni l ibiche, 

che venute, come dice il Maspero, probabi lmente d a l l ' E u r o p a meridionale , respin­

sero verso il sud il p r imi t ivo fondo negroide, non senza che delle t raccio di 

questo non s iano r imas te . Tali sono il p rognat i smo e la grossolani tà dei t r a t t i , 

che si vedono, ad es., nel r i t ra t to di Hosi, a l to personaggio della III d inast ia 

(pag. 9 e 7), ben differente dalle teste perfet tamente o r togna te figurate a pag. 153, 

che F l inders Petr ie a t t r ibuisce a Libi. Questa sost i tuzione di popolazioni negroid i 

r isul terebbe anche dai due tipi femminili , rappresenta t i , uno dalle donne s teato-

pige (fig. 113-114), e l ' a l t ro da donne slanciate (fig. 115, 110, 117), che si trovano, 

a l la stessa epoca remota, figurate in s ta tuet te , ment re in seguito una felice sele­

zione portò a l la scomparsa delle steatopige e al t r ionfo completo del t ipo m o r ­

fologico superiore. 

Il secondo elemento de l l ' a r t e egiziana, che poi finì col prevalere e imporsi 

all' a l t ro , sarebbe s ta to introdotto dai Semiti , che, passat i d a l l ' A r a b i a meridionale 

al la riva opposta del Mar Rosso (il paese di Pount ) , quivi soggiornarono a lungo, 

sinché per mare effettuarono la conquista del l ' Eg i t to , sbarcando probabi lmente 

in corr ispondenza de l l ' a t tua l e Vadi Hammamet , che r iunisce Coser a Coptos. 

Difatti ò a Coptos che Petr ie ha scoperto i monument i considerati come i più 

ant ichi r iferibi l i allo razza dinast ica o faraonica, ed è par iment i vero che i pr imi 

re furono in lotta coi Libi . Così si spiegherebbero le analogie consta ta te fra i 

p r imi monument i faraonici e i monument i della Caldea, l ' u so rapidamente scom­

parso di c i l indr i , l ' in t roduzione di una nuova sc r i t t u ra (geroglifica) diversa della 

med i t e r ranea , sino al lora usa ta anche in Eg i t to . Tu t to ciò cesserà da l l ' essere 

ipotetico il g iorno che la Somalia e l ' E r i t r e a , esplorate dagli archeologi , mostre­

ranno realmente i pr imordi della civil tà faraonica. 

G . - R . 

G . RETZIUS e C. F Ü R S T , Anthropologia Suecica. S tockholm, 190,2, p. VII-301. 

In ques to nuovo volume il prof. Retzius, erede e cont inua tore della glor ia 

paterna , r i a s sume la sua opera precedente Cranici suecica antiqua (opera anch ' e s sa 

pregevole, sebbene di un ' impor t anza molto più c i rcoscr i t ta che l ' a t tua le ) , e p r o ­

segue, in compagnia del Fürs t , le indagini ant ropologiche , che ci fanno conoscere 

completamente la sua pa t r ia , dal la to somatico. Sono le s ta t i s t iche delle leve 

che gli A.A. ut i l izzano in modo magis t ra le , t raendone quan to r iguarda la s ta tura , 

la lunghezza del busto e degli ar t i inferiori , la g rande aper tura delle braccia , 

l ' ind ice cefalico, la forma della faccia (ovale o rotonda) , il colore delle iridi e 

dei cape l l i ; e most randoci in qual i rappor t i la s t a t u r a si combina con l ' i nd i ce 

cefalico, col colore de l l ' i r ide , con quello dei capel l i ; come si combina l ' ind ice 

cefalico col colore de l l ' i r ide , con quello dei capelli e con e n t r a m b i ; e infine i 
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rappor t i complessivi fra s t a tu ra , indice cefalico e pigmentazione. Segue un para­

gone con al t r i paesi di Europa, specialmente con le r icerche ana loghe del nostro 

Livi . 
G . - R . 

F. GRENARD, Le Tibet. Le Pays et les Ilabitants. Par i s , 1904, p. 387. A r m a n d 

Colin. 

L ' a t t ua l e volume è la r i s tampa parziale de l l 'opera in t i to la ta « Mission scien-

tifique dans la Hau te A s i e » , pubbl icata nel 1897-98 a spese del Min i s te ro della 

P . I. francese, e che non ò alla por ta ta di tu t t i per il prezzo e la mole. E s ta ta 

cer tamente un ' idea felice, poiché l 'opera ha una grande impor tanza , specialmente 

la seconda par te , che t ra t ta degli a b i t a n t i : della loro vi ta m a t e r i a l e ; abitazioni , 

vestili, nu t r imen to , igiene, medicina, famigl ia ; e delle loro condizioni sociali , eco­

nomiche, re l igiose , poli t iche, ecc. Specialmente in teressante ciò che r igua rda la 

pol iandr ia , che l'A. d imos t ra non essere a l t ro che una forma di pa t r i a r ca to , e 

la sopravvivenza de l l ' an t ico culto dei fenomeni na tu ra l i . Chi s tudia le supers t i ­

zioni può u t i lmente consu l t a re tal i r es idu i . 

G . - R . 

A. MOCHI, La posizione antropologica dei Giapponesi. Rivis ta d ' I t a l ia , ottobre 

1904. 

L'A. rompe una lancia in favore del l ' e lemento etnico, come fat tore e tno lo­

gico, e vuole r ime t t e re in ca r regg ia ta il mondo e la scienza, che, secondo lui, 

non bat tono in proposi to la via della veri tà . Nel caso speciale è dubbio però 

che il mio o t t imo collega sia r iusci to . A molt i sembrerà paradossa le voler spie­

gare la super ior i tà intel let tuale dei Giapponesi, avvicinando le loro classi a r i s t o ­

crat iche al le razze più inferiori de l l ' uman i t à , qua l i i Vedda, gl i Aus t ra l ian i , ecc.; 

e, per evitare « le assopite st irpi mongoliche de l l 'As ia », r i cor re re a parentele 

coi Dravidiani , che sono r imas t i immobil i , nonos tan te la splendida civil tà che li 

ha circondat i da tan to tempo. Tal i parentele non ci semhrano « sufficientemente 

espl ica t ive » del fenomeno giapponese. 

G . - R . 

K. GORJANOVIOKRÀMBERGER, Ber paldolitische Mensch und seine Zeitgenossen 

aus dem Diluvium von Krapina in Kroatien. Mit te i l . der An th rop . Gesell-

schaft in W i e n , 1904. Heft IV-V. 

L'A., che è al suo terzo contr ibuto , è sempre p iù convinto che a l l ' epoca 

cosidetta di luviale , es is tevano già in Europa parecchie razze umane. Sono perciò 

di g rande interesse due tipi di omeri e di clavicole, che egli avrebbe t rovato , e 

s tudiato de t t ag l i a t amente , ent rando, specie r igua rdo a g l i omer i , in una quan t i t à 

di par t icolar i , che noi non possiamo esporre, e nemmeno va lu t a re esa t tamente , 

per il fatto che lo s tudio anatomico delle ossa l u n g h e è s ta to s inora così sche­

matico, che non si sa qua l i s iano, e dove cessano, le variazioni individuali . B i ­

sognerebbe, ad es . ? fare per l ' o m e r o uno s tudio morfologico su una r icca co l le -
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zione contemporanea, s tabi l i re la tecnica, come si é fatto per il c ranio , fare i 

paragoni con ciò che si t rova nelle diverse razze umane , e a l lora si potrà valu­

ta re ciò che si r i scontra negli avanzi preis tor ici , cons ta ta re se l ' uomo in passato 

abbia presentato una variabi tà o plast ic i tà maggiore che adesso, ecc. ; ma ciò 

sarà per mol to tempo un desiderio (nonostante che tu t t i gli sguardi in Germania 

sono arlesso rivolti alle ossa lunghe) , e così si annasperà nel buio. — Quanto al 

c ranio , una par t ico la r i tà morfologica, sulla (quale l'A. r i ch iama l 'a t tenzione, e 

il r igonfiamento postglenoideo, tra la fossa glenoidea e il meato udit ivo, che l 'A. 

ha t rovato in a lcuni f ramment i di temporal i (non in tu t t i però), e che si vedrebbe 

ancbe nel c ran io del gor i l la . Fa notare a l t res ì un tubercolo post-zigomatico, che 

sarebbe avant i al tubercolo ar t icolare , una spina glenoidal is in contrapposto a l la 

spina angular i s , e ni tr i dettagli , da agg iungere a quan to anter iormente é s ta to 

descri t to da l l 'A . stesso. 

G.-R. 

A. N K W O K O , Note prcliminaire <Vanlhropologie sur 3147 enfants des ecoles de 

Lausanne étudies en rapport à leur condition sociale. Scuola Positiva, anno 

XIII , Fase . 5-8, 1903. 

La conclusione più importante , a l la quale e venuto l 'A. , è la s e g u e n t e : I 

bambin i ag ia t i presentano in media le misure della s ta tura , del peso assoluto e 

relat ivo, del torace, della forza muscolare, della circonferenza cranica, de l l ' a l tezza 

della fronte, della capaci tà c ranica , più al te che i bambin i poveri della medesima 

età, del medesimo sesso e della stessa regione. Queste differenze persis tono anche 

se si considerano a par te i brachicefal i e i dolicocefali. Se si fa un gruppo in­

termedio fra poveri e r icchi , anche le diverse misure r isul tano intermedie. La 

dimostrazione de l l ' impor tanza del fat tore economico non potrebbe essere più esau­

r iente, e g ius tamente è s ta ta (se non err iamo) p remia ta dal la Società di A n t r o ­

pologia di P a r i g i . L'A. peral tro cont inuerà i suoi in teressant i s tudi . 

G.-R. 

A . CELS, Science de V Homme et Méthode anthropologique. Bruxelles, 1 9 0 4 , p . 4 6 7 . 

L'A. è s inceramente convinto che la somatologia , la psicologia, l ' e tnologia 

e l ' a rcheo log ia preis tor ica non sono che « des points accessoires de l ' a n t h r o p o ­

logie ». Il suo volume perciò t r a t t a di t u t t ' a l t r e cose, che mi riesce, però, diffi­

cile definire: qua lche cosa come un t r a t t a t o di filosofia. In compenso posso dare 

la definizione de l l ' uomo quale l ' i n t ende l ' A . : « L ' h o m m e est en tous points di­

s t inc t de l ' a n i m a l l ' h o m m e seul pa rmi les ê t res finis est un organisme har ­

m o n i q u e ; il est, à cet égard, l ' i m a g e de Dieu; l ' ê t r e humain est l ' o r g a n i s m e 

l imi té et relatif, complè tament ana logue à l 'O rgan i sme infini et absolu il est 

susceptible de progrès , en rapport avec les pr incipes du vrai , du jus te , du beau 

et avec Dieu ». Amen. 

G.-R. 
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0. BUSCHAN, Kultur und Gehirn. Archiv fur Rassen-und Gesellscliafts-Biologie. 

1 J ah rg . , 5 Heft. 1904. 

L'A. passa in rassegna tu t t i i dat i che possediamo re la t ivamente a l peso en­

cefalico, a l la capac i tà cranica e a l la circonferenza orizzontale, in rappor to al la 

intell igenza, e t rova che tale rapporto esiste rea lmente in linea genera le . Crede 

inol tre che. col progredi re della civi l tà , cresca la capaci tà cranica , venendo ut i ­

lizzata specialmente la s u t u r a metopica. Il fatto è possibile, sebbene per l ' I t a l i a 

i miei dat i (vedi ques t i Atti, Vol. X), che l ' A . non ha fatto a tempo a poter 

ut i l izzare, sarebbero con t ra r i ] . Molto curiosa è anche la diminuzione di capac i tà 

che si verifica passando d a l l ' E g i t t o ant ico al moderno, sia col metodo delle 

medie, sia col metodo se r i a l e : del resto i due metodi non potrebbero contraddirs i . 

L'A. te rmina riferendo a lcune in teressant i s tat is t iche, dalle qua l i si rileva il no­

tevole aumento che presentano le mala t t ie menta l i con la civil tà. 

G.-R. 

P . SOKOLOW, Der canalis cranio-pharyngeus. Archiv fùr Anatomie und Physio-

logie, 1904. 

L'A. ha t rovato 5 casi di canale c ranio- far ingeo nella collezione ana tomica 

di Basilea (434 crani ) , vale a dire 1 . 1 5 % . Il significato di q u e s t ' a n o m a l i a è, 

dice l'A., quello di una varietà regressiva, e si scagl ia contro il Caselli , che so­

stenne t r a t t a r s i di un segno degenerat ivo. II mio compianto amico , al quale io 

stesso consigl iai quel la r icerca, avendo cons ta ta to la re la t iva frequenza di questa 

anomal ia nei c rani di a l ienat i che si conservano a Reggio-Emil ia , evidentemente 

non pensava che vi possa essere contraddizione fra un fatto regressivo e un segno 

degenerat ivo, regressione e degenerazione essendo spesse volte s inonimi , equiva­

lendo a ciò che p iù p ropr iamente si chiama arresto di sviluppo. Forse il prof. 

Kol lmann, sotto la cui direzione è s t a ta fat ta la presente tesi di laurea , non è 

di questa opinione, ma io non saprei d a r g l i r ag ione . 

G.-R. 

ZABOROWSKI, Le cheval domestique en Europe et les Protoaryens. Comptes rendus 

de l 'Associat ion Française pour l ' avancement des sciences (Congrès d 'Angers , 

1903). — Comment est résolue la question d ' o r i g i n e des peuples Aryens de 

VAsie. Ibidem. — Les Protoaryens ont-ils connu les métaux? Revue de 

l 'Eco l e d 'Anthropologie de Pa r i s , ju i l le t 1904. — La céréale protoaryenne. 

Bull , et Mém. de la Soc. d 'Anthrop. de Pa r i s , 1904, N. 2. 

L 'A. cont inua i suoi impor t an t i cont r ibut i coi qua l i por ta sempre nuove 

osservazioni c r i t i che in to rno a l la questione Ar i ana . La memor ia su l cavallo do­

mestico è mirabi le per la logica del r ag ionamento . Se, d ice l 'A., i P ro toa r i i si 

fossero t rova t i ai confini della Mesopotamia, o anche al nord-est di ques ta , verso 

2500 anni p r ima d e l l ' e r a volgare , è quasi certo, o a lmeno più che probabile, che 
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avrebbero conosciuto il cavallo come animale da t i ro , e l ' avrebbero in t rodot to 

in Europa verso la fine del neoli t ico. Invece a ques t ' epoca non si t rova in Europa 

a lcuna t racc ia del grande cavallo a s i a t i co : ciò depone contro la venuta degli 

Ar ian i da l l 'Asia . Vi è a l l ' epoca del bronzo un cavallo s icuramente addomest icato 

anche in Europa , ma è il piccolo cavallo indigeno, che serviva di nu t r imen to s in 

dai tempi qua te rna r i . Il caval lo asiat ico non viene in t rodot to che dai Pe lasg i , 

i qual i , secondo l'A., non sono che degli Asiat ici brachicefali anar i i , di s t i rpe 

e teo-medo- tagioea : nuova definizione che dedichiamo ai pelasgofili. 

Nella seconda memoria l'A. sostiene che Larianizzazione dell 'Asia è s t a t a fatta 

da Europei , che vi hanno penet ra to conte pas tor i nomadi , precisamente da ab i ­

tant i della Russia meridionale , vale a dire biondi di a l t a s ta tura , giacché l ' A . 

ammet te che sino al 1000 avant i a l l ' e r a volgare la Russia non abbia avuto 

a l t r a popolazione. Noi crediamo invece che si potrebbe sostenere facilmente che 

questi biondi di a l ta s t a t u r a non piano stat i mai mol to più abbondant i che adesso, 

nè in Europa nè in Asia, e non t roviamo a lcuna difficoltà ad ammet t e re per 

la Russia meridionale la presenza di quei dolicocefali b runi che popolavano il 

resto del bacino del Mediterraneo. L 'essere stati bruni , invece che biondi, non 

ostacola certo il loro eventuale infi l tramento in Asia, dove, secondo LA., sareb­

bero s ta t i civilizzati dai brachicefali , i Medi ; a l lo stesso modo che a l t r i b r ach i ­

cefali, secondo l 'A. , avrebbero civilizzato i loro fratelli di Europa, esclusi, b e ­

ninteso, g l i ab i tan t i delle coste del Medi terraneo. 0 perchè, p iut tos to , quest i non 

avrebbero i r r ad ia to la loro civil tà più volte secolare nel resto d e l l ' E u r o p a ? 

La terza memoria è una discussione l inguis t ica , difficile a r iassumere . L 'A. 

dice che l inguis t i camente non vi è un indizio quals ias i che i Protoar i i abbiano 

acquis ta to da se stessi la nozione di un meta l lo qua lunque , anzi t u t t o fa credere 

che essi abbiano ricevuto t an to il vocabolo che la cosa da elementi autoctoni 

de l l 'As ia an te r io re , elementi i t t i t i o turanic i . 

Anche n e l l ' u l t i m a memor ia l'A. è b r i l l an te di logica chiara e precisa. L'A. 

d o m a n d a : se la pr ima pa t r i a Ar iana fosse s ta ta in Asia, essendo i p ro toar ian i in 

conta t to coi g randi imperi as ia t ic i fondati su un reg ime essenzialmente agricolo, 

già da parecchi mi l lenni pr ima de l l ' e ra volgare, come non avrebbero introdot to 

in Europa l ' a g r i c o l t u r a colà appresa e pra t ica ta come non avrebbero conosciuto 

il grano, e col t ivatolo , p r ima di ogni a l t ro cereale ? Invece non hanno fatto niente 

di tu t to questo, segno che i Pro toar ian i non provenivano dal l 'Asia . È so l t an to 

con l ' o r i g ine Europea che si spiega l ' a cqu i s to t a rd ivo e au toc tono del l ' agr icol ­

t u r a ; si spiega ugua lmen te come gl' Indo-Iraniani r i su l tano , per il loro vocabo­

lar io , poco i s t ru i t i in ag r i co l tu ra , essendosi a l l on t ana t i da l l 'Eu ropa quand ' e r ano 

ancora pas to r i ; mentre sarebbe assurda ques ta loro pover tà l inguis t ica , se aves­

sero invece in t rodot to l ' ag r i co l tu ra in Europa come si pretendeva. Ciò d imos t ra 

in modo perentor io che questa pre tesa introduzione non è mai avvenuta . Con 

l ' o r i g i n e Europea si spiega ugua lmente che il cereale conosciuto da quasi tu t t i 

i P ro toa r i an i r i su l ta l inguis t icamente essere l 'o rzo , o r ig inar io , come si sa, dalla 

Russ ia , e proprio di c l imi freddi. 

G.-R. 



BIBLIOGRAFIA 147 

A. MOCHI, Sui rapporti tra lo sviluppo intellettuale e la morfologia craniense. 

Arch . per l 'Ant rop . e la EtnoL, 1904, F a s e L 

11 lavoro dell 'A. è un 'amplif icazione o parafras i di a l t ro s imile dovuto a l 

Mantegazza (Arch. per l 'Antrop. , 1875), e non ne differisce essenzialmente a l t ro 

che nella veemanza con la quale l'A. s t igmat izza gl i antropologi , che dopo il 

lavoro del Mantegazza non abbat terono r i so lu tamente « i l pregiudizio dei cara t ­

ter i gera rch ic i ». E, di grazia , perchè avrebbero dovuto abba t t e r lo? Forse che 

il Mantegazza nega l ' es is tenza dei ca ra t t e r i g e r a r c h i c i ? T u t t ' a l t r o ; anzi li met te 

fra quei pochi fat t i che posso « leggersi senza t o r t u r a in un cranio umano ». 

Tanfo poco nega la loro esistenza, che li classifica secondo la loro importanza. 

Per classificarli ado t ta un cr i ter io nuovo, e ciò è n a t u r a l e ; ma ciò non diminuisce 

affatto il loro valore , anzi , control landolo, lo precisa. Nè il cr i ter io empi r i co -

estetico ado t t a to dal Mantegazza, c r i t e r io che ci diede il concet to del pol iedrismo, 

ci sembra così disprezzabile, come pare al Mochi , che ch iama il poliedrismo un 

ca ra t t e re sfuggevole, mal susce t t ib i le di control lo , e d ' apprezzamento affatto 

sogget t ivo per ogni osservatore (pag. 93). Anzi, secondo noi, è uno dei ca ra t te r i 

di apprezzamento p iù s icuro , per chi ha pra t ica di forme c r a n i c h e : ad es., una 

serie di c ran i Melanesiani presenta in modo cosi spiccato il poliedrismo, che de­

scrivendo il t ipo cranico della serie , non si può fare a meno di dire che in 

generale è poliedrico. E l ' impor tanza morfologica di questo fatto non è piccola, 

se si pensa che può esservi una corr ispondenza coi c rani infanti l i delle razze su­

perior i , confermando il monogenismo, e ciò che ebbe a d i re il Mantegazza stesso, 

che « t u t t i gl i uomini della t e r r a appar tengono ad un unico t ipo zoologico ». 

Ma r i tornando al vecchio pregiudizio, che « non è ancora del tu t to spento, 

anzi di t r a t t o in t r a t t o r i sorge sotto sempre nuove forme », (modo agevole di 

sorvolare sul t ema) , di rò che lo stesso A. è cost re t to a convenire che non si t r a t t a 

di un pregiudizio , quando conclude : « Nessun cara t te re craniologico considerato 

in sè solo è capace di s tabi l i re una ord ina ta scala ps ico log ico-gera rch ica delle 

razze umane . Ma se si prendono tu t t i insieme quest i c a r a t t e r i e per c iascuna razza 

ci teniamo ai r e su l t a t i della maggioranza di essi , possiamo con una cer ta s icu­

rezza p ronunc ia re un giudizio sul posto gerarch ico che a c iascuna razza compete ». 

Una conclusione, come si vede, t u t t ' a l t r o che negat iva, e a l la quale pot remmo 

sot toscr ivere con maggiore coerenza noi stessi, che non crediamo che la ge ra rch ia 

somat ica delle razze umane (para l le la a l la ge ra rch ia psichica) sia un pregiudiz io . 

Al t r iment i dovremmo r i t enere un pregiudizio anche la determinazione, ad es., dei 

c a r a t t e r i sessual i del c ran io , per il fat to che non vi è a lcun cara t te re craniolo­

gico considera to in sè solo, capace di s tab i l i re il sesso. Che nei s ingol i casi in­

dividual i non sia possibile s tabi l i re una sicura diagnosi del g r a d o de l l ' in te l l igenza , 

ciò va bene ; ma io credo che nessuno, da mol to tempo in qua, abbia sostenuto 

ta le poss ib i l i t à ; quando si par la di ca ra t t e r i gerarch ic i , si a l lude comunemente a l le 

razze. A proposito delle razze osservo che l ' A . pone fra le 19 razze da lu i s t u ­

diate gli « I ta l ian i » : segno che l'A. crede a una « razza I t a l i ana », che fa il paio 

con la famosa « razza Musu lmana » di s tor ica memoria . 

G . - R . 

10 
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M a d . m o ArniER DK F E R R K R , De Vinflucncc philosophique de la religión musul­

mane sur le car a dì re pariiculier des moeurs et de la mentalità des femmes 

árabes du nord-ouest africain. Ai t i del Congresso internazionale di scienze 

storiche (Roma, 1<)03). Voi. XI. 

Questa comunicazione non è tanto interessante per la mental i tà delle donne 

arabe , quan to per la men ta l i t à dell ' autr ice , che si mos t ra entus ias ta della r e l i ­

gione musu lmana , in ciò che questa re l ig ione ha per consenso comune di meno 

lodevole, cioè la posizione che essa fa a l la donna. L 'en tus iasmo de l l ' au t r i ce d i ­

pende dal fatto che la re l igione musu lmana glorifica la matern i tà , mos t ra a l la 

donna lo scopo, il summum della sua digni tà , nel compimento di questa funzione. 

Non impor ta che la donna sia ind i fe ren te a tu t to ciò che non è la sua famiglia, 

ignorante sino a l l ' i nve ros imi l e ; in tanto la razza progredisce per opera sua, e la 

religione si diffonde. Che la religione musulmana si diffonda, ò v e r o ; ma che la 

razza progredisca , e per opera de l l ' ignoranza femminile , mi sembra un paradosso. 

L'A. ha il coraggio non invidiabile di dire che la musulmana è « dans le droi t 

chemin , le chemin le moins épineux, le mieux propor t ionnè aux forces phy-

siques, physiologiques et memo psychiqucs de l ' h u m a n i t é f e m i n i n e » ; l ' a m m i r a 

a l t res ì per la digni tà e la saviezza con la quale sa soppor tare la po l igamia ; un 

felice destino l ' h a col locata in questa re l igione, che la rende completamente al la 

sua p r imi t iva des t inaz ione: la mate rn i t à . Siamo, come si vede, sempre al la vec­

chia r e t t o r i c a : un episodio, na tu ra le per quan to si voglia, ma sempre passeggiero, 

della vita femminile, deve cos t i tu i re tu t ta la vita, tu t ta la menta l i tà femminile, 

ipnotizzata dal mis tero della materni tà , da ques ta funzione « si voisine de la 

d iv in i té », come dice enfat icamente FA. E perchè non si pretende lo stesso per 

la pa t e rn i t à? Mi pare che sia oramai tempo di smettere con queste glorificazioni, 

se non vogliamo glorificare tu t t i g l i an imal i di sesso femminile che perpetuano 

le rispettive speci e tessere anche a loro un panegir ico simile a quel lo che scrive 

l 'A. a r igua rdo della « mission sacrèe p a r excellence de faire des hommes ». 

Adesso che la donna tende sempre più a met ters i al sicuro cont ro l ' i s t in to bru­

tale della r iproduzione, ed a scegliere essa stessa il momento che giudica più 

oppor tuno alla concezione, è veramente un anacron i smo ( t ra t tandos i di una p e r ­

sona colta) la mental i tà de l l ' au t r i ce , scusabile sol tanto pe r il concetto inferiore 

che essa ha d e l l ' u m a n i t à femminile dal la to in te l l e t tua le . Concetto erroneo sotto 

t u t t i i punt i di v i s t a : l ' au t r i c e stessa del resto si incar ica di farci sapere che 

le donne Tua reg sono madr i perfette e r i spe t ta te , quan tunque mol to più is t rui te 

delle a rabe ignorant i che essa leva al cielo. L ' a n t i t e s i fra l ' i s t ruzione della donna 

e la sua funzione biologica può far comodo ai re t r iv i e ai nemici del progresso, 

ma in verità non esis te , come non esiste per l ' uomo. E noi ci augu r i amo , senza 

pera l t ro voler r ipe tere ciò che abbiamo scr i t to nel la Riv. popoL (1904, n. 18), 

che le frasi fatte (fiche de consolation^ direbbero i francesi) siano definitivamente 

messe da par te , e che lasciando insieme a ta le bagag l io re t tor ico ogni spiri to ecces­

sivo di sacrifizio, anche le donne acquis t ino quel la più bella dignità personale , 

che consiste, come scr isse coraggiosamente la S i g . n a Joteyko (Rev. scienti/!, j anv . 

1904), a vivere per sè medesime e per le loro idee. La pretesa super ior i tà della 

donna musu lmana , che comprende così bene « le but universel de la procreatici! , 
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assigne à tou te la fèminitó » (e a l l ' u o m o n o ? ! ) , è una super ior i tà d 'o rd ine 

inferiore, la superior i tà della mandra , in cui la personal i tà scompare ; non vi ha 

a l t r a super ior i tà che l ' ind iv iduale , per (pianto conqu i s t a r l a possa essere un cam­

mino più spinoso, che adagia rs i nella bassa an imal i tà . 

G.-R. 

A. SCIIKNK, Les sqitelettes preìiistoriques de Chamblandes (Suisse). Revue de 

l 'Éco le d 'Anthropologic de Par i s . Novembre 1904. 

Si t r a t t a di schele t r i neolit ici nella sol i ta posizione rannicchia ta , con ocra 

rossa per colorazione, scopert i in tombe cosidette cubiche, presso Losanna. L'A. 

riconosce dal cranio diversi t ipi , c ioè : il t ipo Baumes-Chaudes, che è il più fre­

quen te ; il t ipo dolicocefalo neolit ico d 'or igine se t ten t r ionale , che è molto meno 

frequente. Noi crediamo che l 'unificazione di tu t t i i dolico-mesocefali non p r o ­

gna t i sia il migl ior par t i to da abbracc iare in proposi to, come abbiamo sos tenuto 

al Congresso di Angers . E infine un tipo mesaticefalo, con faccia eccessivamente 

p rogna ta , del qua le due esempi sono : un cranio maschi le con indice di F lower 

di 104,08, e un cranio femminile con indice di 101,08; si r ia t tacca , per l'A., a l 

famoso tipo negroide detto di Grimaldi dal Verneau. In generale t u t t i questi c ran i 

presentano mandibole notevoli per la robustezza e per le loro dimensioni . 

Le ossa lunghe most rano molt i fatt i in teressant i , che indicano nei neolitici 

una maggiore a t t iv i tà muscolare che nei svizzeri a t t u a l i : p la t imer ia , p i l as t ro fe­

morale , re t rovers ione della testa della t ibia, ecc . ; le t ibie più fortemente piat i -

anemiche presentano anche la cosidetta faccetta a s t r aga l i ca (sul bordo anter iore 

de l l ' e s t remi tà inferiore della t ibia) . Ma il fatto più interessante è cos t i tu i to dal le 

incurva ture fortissime che presentano i cubi t i , d isegnate anche in apposita figura. 

La s ta tu ra r i su l ta genera lmente piccola, il che indica che ques ta popolazione del 

neolitico più an t ico appar teneva in g rande maggioranza a l la var ie tà p iù comune 

della s t i rpe Medi te r ranea . 

G.-R. 

D. VON HANSEMANN, lieber die rachitischen Veränderungen des Schädels. Ze i t schr . 

f. E thno l . 1904. Heft III-1V. 

Ancora una demolizione della vecchia opinione del Y i r chow che il c ran io di 

Neander tha l presenti segni di r ach i t i smo. L ' A . dimostra che lo spessore eccezio­

nale del cranio di N. appar t iene al tavola to interno, men t re il r ach i t i smo i n ­

spessisce il tavola to esterno- Quanto al lo sviluppo delle arcate sopracci l iar i , esso 

si può avere senza r ach i t i smo di so r t a ; lo stesso dicasi del la protuberanza breg-

mat ica . Una conseguenza cara t te r i s t i ca (sebbene possa anche mancare) del rachi­

t ismo è la c r a n i o t a b e : l 'occ ip i ta le per la sua cedevolezza viene deformato, in 

modo che nel vivente la l inea della nuca si cont inua con la l inea poster iore del 

cranio , ment re il frontale viene pro ie t ta to in avant i a foggia di un balcone 

« balkonköpfe » sopras tante a l la faccia, che viene a essere iperor tognata . 

G.-R. 
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P . J . MOHIUS, Geschlechl and Kinderliebe. Halle a. d. S . Cari Marhold , 1 9 0 4 , 

pag. 7 3 . 

Tra lasc iando quella r i f ior i tura di idee vecchie e not iss ime, che l'A., secondo 

il suo solito, r imet te a nuovo con poco interesse del lettore, veniamo senz 'al tro 

a pa r l a re della r isurrezione della d o t t r i n a di Gali , cioè del l 'es is tenza di una 

speciale bozza c ran ica per l ' a m o r filiale, « k i n d e r l i e b e », che sarebbe, na tura l ­

mente, più svi luppata nel sesso femminile, in cui l ' i s t in to della ma te rn i t à e, come 

si sa, così forte. 11 concetto de l l 'A . è che tut t i g l ' i s t i n t i provengono da l l ' ence­

falo, dove hanno organi spec ia l i : in questo caso l ' o r g a n o r is iederebbe nei lobi 

occipital i , i qual i sono perciò più svi luppat i nel sesso femminile, e spingono più 

indie t ro la par te super iore della squama occipitale, onde una protuberanza c a ­

ra t t e r i s t i ca del c ran io femminile. E cur ioso che coloro che si sono occupati delle 

differenze sessual i nel c ran io umano non sono s ta t i molto colpit i da questa bozza, 

ma la sua presenza è ammiss ib i le , per (pianto spiegabile d iversamente . E noto che 

le regioni più al te del c ranio femminile sono meno sviluppate, perchè il cranio 

femminile è meno sviluppato in altezza sia asso lu tamente che re la t ivamente (cfr. 

quest i Atti, Vol. V, Fasc . III); vi eeversa le regioni medie (a l l 'a l tezza delle 

diverse bozze) sono più svi luppate, tanto in rappor to al le sopras tant i (per il mo­

tivo anzidet to) , (pianto in rappor to a l le sot tos tant i , per il minore sviluppo che 

ha la base del cranio nel sesso femminile. La regione delle bozze viene quindi 

ad essere più sv i luppa ta tan to avanti che indietro, che l a t e r a lmen te ; e a l lora non 

occorro più r i ce rcare una causa speciale che vale solo per una di queste bozze: 

questa considerazione togl ie ogni base antropologica al le r icerche de l l 'A . Quanto 

ai documenti che F A . adduce, cioè l 'assenza della bozza speciale nei crani delle 

infanticide, la sua esistenza esagerata nei crani di a l ienate , che si credevano in­

cinte, ecc., non possiamo dire a l t ro che si t r a t t a di prove per così dire subiettive, 

e che è da aspet tare la conferma da osservator i più spregiudicat i , e innanzi t u t t o 

sent i re l 'opinione dei fisiologi su l l ' es i s tenza nel l 'encefalo di centr i voluminosi 

addet t i ai s ingoli is t int i . 

L'A. t e rminando ci fa sapere, che ha potu to consta tare , che aumen tando la 

civil tà , cresce il numero di crani masch i l i che presen tano la bozza femminile 

a l l ' occ ip i te , e viceversa va d iminuendo il numero di crani femminili che presen­

tano tale cara t te r i s t ica . Ecco una plas t ic i tà del l 'encefalo e del c ran io umano che 

ragg iunge l ' i nve ros imi l e ; g iacché pochi ammet te ranno che, modificandosi g l ' i s t i n t i 

o cambiando i sent iment i , si abbia un cambiamento corre la t ivo nel l 'encefalo e 

nel cranio, che sono mol to p iù s tabi l i di quel lo che pensa l 'A. 
G.-R. 

S. SERGI , Le variazioni dei solcld cerebrali e la loro origine segmentale nel-

l'Hylobates. R ice rche Lab. Anat . R o m a e al t r i Lab . Biologici . Vol. X. 

È una memor ia in cui si sposa a una paziente anal is i , una grande larghezza 

di vedu te ; L u n a e l ' a l t r a fanno mol to onore al giovine biologo. Giustamente 

egli d ice : « sol tanto a l lora si po t rà in terpre tare l 'edificio rappresenta to dalla 

organizzazione animale nelle sue moltepl ic i e complesse forme, quando sa ranno 

studiate le min ime variazioni , che esistono sia ne l l ' ind iv iduo che nel la specie, 

g iacché le leggi che regolano ques t ' ind ice di va r iab i l i t à segnano il passaggio 
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dalla specie al genere, dal genere a l la famiglia e così v ia : e dove cominciare lo 

studio dei l imi t i di va r iab i l i t à se non nello stesso individuo p r ima di considerare 

la specie e dove s tud ia r l i se non negli organi s immet r ic i e t r a quest i dove megl io 

che ne l l ' o rgano pr inc ipe , in cui si riflettono tu t t i i cambiament i funzionali del­

l ' i n t e r o o rgan i smo lasciandovi la loro i m p r o n t a ? Negl i emisfer i cerebral i del­

l ' individuo dunque b isogna cominciare ad indagare qual i s iano i l imi t i di va r i a ­

bi l i tà dei solchi , e se consider iamo le variazioni che si osservano t ra le par t i 

s immetr iche come il pr imo gradino di quelle della specie, sa rà possibile t rovare 

i punt i di passaggio più vicini e quel le stesse leggi , secondo le quali la forma 

diversifica in due par t i s immet r iche , s a r anno il pun to di pa r tenza di quelle, che 

rappresen tano la var iabi l i tà nel la specie ». Così ò difat t i , e l ' A . lo d imost ra 

s tudiando m i n u t a m e n t e otto cervelli di Hylobates s i n d a c t y l u s ; e poiché i ca ra t ­

te r i di var iab i l i t à permet tono il confronto con specie vicine, essi r iescono i n t e ­

ressant i anche per i rappor t i filetici, e permet tono di poter concludere che g l i 

i lobatidi e gl i an t ropoidi non hanno a lcun rappor to di dipendenza filogenetica 

fra loro e sono due gruppi para l le l i . L'A, si occupa de l l ' o r ig ine segmentale dei 

s )lchi cerebral i , della legge del Rosa, che la var iabi l i tà tende fatalmente a dimi­

nui re con l 'evoluzione ul ter iore, delle leggi compensat r ic i del Tedeschi , del con­

t inuo divenire che rappresenta nei p r ima t i il lobo frontale , come in tu ì Broca. 

E ponendo te rmine al suo lavoro, dà un ' avve r t enza di un grande valore pra t ico 

per la r icerca delle omolog ie : « fino a che, egl i dice con ragione, non sa ranno 

valutate esa t tamente pe r ciascun elemento (al lude agl i e lementi o segment i in 

cui vanno suddivisi i solchi) le forze incidenti cui è sot toposto, e non sa ranno 

s tudia te nel la specie e nel genere su grande numero di e sempla r i tut te le sue 

possibil i variazioni , si incorrerà nel pericolo di omologare in specie molto diverse 

solchi che hanno sol tanto un rappor to ana logo di posizione e di forma per i n ­

fluenze es t r inseche, senza che esista t r a essi la m i n i m a relazione funzionale o 

filetiea ». Il metodo i naugu ra to dal l 'A. può servire egreg iamente a s tabi l i re se la 

var iab i l i tà dei solchi cerebral i è ugua le nei due sessi, o differente, come potrebbe 

r isolvere tan t i a l t r i quesi t i di suprema impor tanza b io logica . Noi inc i t i amo il 

nost ro amico a voler con t inua re . 

G . - R . 

A. DOIGNEAU. Nos ancêtres primitifs. Pa r i s , Clavreui l , 1 9 0 5 , pag . 2 0 2 . Preface 

par le Dr. Capi tan. 

È un o t t imo manua le , u t i l i ss imo sia a chi deve insegnare la scienza pre is to­

rica, sia a chi vuole apprender la . E quas i esclus ivamente della F ranc ia che FA. 

si occupa, e, bisogna riconoscerlo, con mol ta competenza. Nessuna delle molte 

quis t ioni che sono state ag i ta te in quel la classica t e r ra del la p re i s to r ia lo t rova 

i m p r e p a r a t o ; le soluzioni sono sempre le più au to r i zza te ; ed è quasi impossibile 

cogliere in fallo il dil igente compi la tore . Inut i le r iep i logare la ma te r i a , che è 

quel la che ognuno può ben immaginare , per poco che conosca l ' a r g o m e n t o . Chi 

è affatto digiuno di ta l i conoscenze non caverebbe a lcun cos t ru t to da un r iepilogo, 

ed è molto megl io che complet i la propria cu l tu ra leggendo il volume, che è 

sc r i t to in modo ch i a r i s s imo e r i ccamente i l l u s t r a to . 

G . - R . 
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SVEN HKD;N, V Asia sconosciuta, viaggio di esplorazione nei deserti dell'Asia 

centrale e nel l'ibet, con 159 tavolo in nero e in color i , 184 i l lus t raz ioni 

e 2 ca r t e . - Riduzione i ta l iana dal l ' o r ig ina le svedese a cura di Helga Vin­

c iguer ra — Bòdtker , Ulr ico Hoepli, Milano, 1904. 

Questo viaggio durò dal 1899 al 1902 ed ò il secondo che VA. ha fatto in 

questo regioni , il p r imo lo fece in un periodo di tempo dal 1894 al 1897. 

La p r ima par te de l l ' i t i ne ra r io di questo v iaggio va da Kaschgar al Loop-nor, 

VA. esplora in g r a n par te il fiume Tar im, fa osservazioni sul lago Loop-mor e 

sul suo ant ico bacino e s tabi l isce che questo ò un lago mobile, esplora in questo 

periodo una par te del deserto di T a k l a - M a k a n e ad oriente esplora la regione 

del K u m - t a g . 

Fa r i torno a Melali ove stabi l isce il quar t ie re generale p;»r le esplorazioni 

nel Tibet . Da Aldall va a Termizl ik , da dove pa r t e per un 'esp loraz ione sulle 

montgne del Tibet e si spinge a Sud fin o l t re il 34° paral le lo , per farvi poi r i ­

torno a Temi r l ik . Dopo a lquanto tempo di r iposo r ipar te di re t to al Sud con la 

intenzione di poter, insieme ad un l ama che si unisce a lui e qualche uomo 

del la sua carovana , en t ra re nel la c i t tà s a n t a : Lassa. 

Arr iva to a Tsching-schank egli si d i r ige verso la ci t tà santa accompagnato 

dal Lama e da alcuni uomini della sua carovana t raves t i t i da pel legr ini mongol i . 

11 supremo sacerdote, il Da i l ak -Lama , è subi to informato che un Europeo tenta 

di en t ra re nel luogo sacro, e mobilizza le sue forze e glielo impedisce. Fa l l i t a 

l' en t ra ta nella c i t tà san ta l 'A. r i torna al suo u l t imo qua r t i e r generale , che è 

Tsch ib- t schang , r ipa r te quindi in direzione S. W . a t t raverso il Tibet meridionale 

ed a r r iva a Leh, capi ta le del Ladak, per far r i to rno a Kaschgar e poi r impa t r i a re . 

Questo in succinto l ' i t ine ra r io del viaggio di Sven-Hedin, che è descri t to con 

molto b r io , r icco di notizie geografiche, storiche, meteorologiche, archeologiche, 

ecc. e rende al vivo la v i ta vissuta da l l ' e sp lo ra to re fra quelle a r r ide e deserte 

regioni , i pericoli da lui corsi in questo viaggio, che costò la vi ta a parecchi 

uomini della carovana che soccombettero al le fatiche del v i agg io e a l l ' i nc lemenza 

del c l ima. 

La t raduzione è ot t ima, splendida l 'edizione che l ' au to re dedica a l la società 

geografica i ta l iana . 
U G O G . VRAM. 

G, PALADINO, Istituzione di Fisiologia, 3 a ediz,. Napol i , A. Morano ed., 1902-1904. 

Ài nos t r i g iorni , nei qual i la scienza a t t r ave r sa uno stadio prevalentemente 

anal i t ico , per cu i u n a numerosa schiera di di l igent iss imi indaga to r i dedicano 

tu t t i se stessi a l la r ice rca affannosa dei mi s t e r i della na tu ra , squarc iando quei 

veli, che pocanzi appar iva impossibile sollevare, è opera difficile e poderosa rac­

cogliere in s intes i breve e chiara tu t ta quanto l 'osservazione, sussidiata da l l ' e spe­

r imen to per l ' a r d u o e quot idiano lavoro di t an t i operai , ha potuto s tabi lmente 

affermare intorno al meravigl ioso meccanismo della vita. Questo è quanto felice­

mente ha compiu to il Pa lad ino con la sua is t i tuzione di fisiologia. 

Non poche sono le difficoltà, perchè un t r a t t a to possa mantenere la sua un i tà 

in t u t t o lo svolgimento della m a t e r i a ; l ' ana l i s i scientifica cui ab i tua lmente sono 
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già addest ra t i i t r a t t a t i s t i facilmente li fa cadere in una enumerazione monotona 

e slegata di esper iment i ed osservazioni, ad evi tare la quale non solo occorre la 

profonda conoscenza di quello di cui si scrive e che solo è data a chi lungamente 

l ' h a colt ivata, ma la comprensione un i t a r i a della scienza nel suo svolgersi e 

nella sua finalità. 

Un t r a t t a to di fisiologia non può essere sol tanto l ' ope ra di un g rande ed 

abile sper imenta tore ed osservatore, ma r ichiede la capaci tà di abbracciare e con­

tenere nelle leggi general i della na tura t u t t i i fenomeni che vengono analizzati 

e descr i t t i , di co l legar l i in manie ra da d imost rarne la perfetta associazione e 

successione, sì da d imos t ra re l ' a rmonia con cui si svolge il meccanismo della 

vita nelle sue moltepl ic i funzioni. Il Pa lad ino ha il m e r i t o di avere cos t ru i to la 

sua opera gua rdando ai problemi general i del la biologia, par tendo da quel la fi­

siologia generale che oggi cost i tuisce la base della scienza delle funzioni e senza 

la quale questa assume un cara t te re r i s t r e t to e spesso incomprens ib i le . Dalla 

dot t r ina ce l lu lare estesa ne l l ' embr io log ia t rae or igine t u t t a la maes tosa inter­

pretazione dei fenomeni v i ta l i , che t rovano la loro più in t ima essenza, la loro 

d inamica nel la cel lula , il c rog io lo , dove le combinazioni e r iduzioni chimiche, 

che in mil le svar ia t i s s ime maniere si succedono incessantemente , sono fonte di 

ogni manifestazione vi ta le . 

La vita, dice l'A., è la somma delle a t t iv i tà degli e lement i ce l lu lar i in perenne 

conflitto con g l i agent i in tern i ed esterni de l l ' o rgan i smo e la forza vi ta le come 

pr incipio a sè e dis t in to , quale asylum ignorantiae, ehe aveva dominato per tanto 

tempo in fisiologia è annul la to per sempre dalla do t t r i na ce l lu lare . Il Pa lad ino 

fa sue le parole di Diderot, il quale già con l ' i n tu iz ione del genio aveva affermato 

che « nascere, vivere, mor i re significano solamente cambia r forma ». L 'A . pone 

a fondamento della scienza del l 'organizzazione e della vi ta la do t t r ina cel lulare , 

la legge della conservazione e t rasformazione della ma te r i a e la teor ia della 

evoluzione degli esser i ; egl i non ha pregiudizial i , che g l i chiudono la via, che 

oscurano la visione obbiet t iva dei fatt i , per lu i « Vignorabimus è una quie t i s ta 

rassegnazione, g iacché i l imi t i della conoscenza u m a n a non sono prestabi l i t i ». 

Troppo lungo sarebbe qu i un esame dei s ingoli capi tol i , ma è da notare che 

in essi non solo si t rova l ' ana l i s i s intet ica più completa delle nostre conoscenze 

sui fenomeni della vita, ma da per tu t to appar isce l ' i m p r o n t a or ig ina le del l a ­

vora tore , che ha cont r ibu i to con la sua opera a l la costruzione del g rande ed i ­

ficio: si r icord i t r a le a l t r e la quis t ione della genesi dei corpuscol i rossi , quel la 

sul la funzione della t i roide e quel la sul meccanismo delle valvole del cuore, dove 

l'A. congiunse l 'osservazione geniale del l ' i s to logo a l la induzione a rd i ta del fisio­

logo, la cui profonda intuizione del vero ci si r ivela ancora nella lo t ta g ià so ­

stenuta e che ora lo t rova vi t tor ioso contro la teor ia del neurone, che va o rmai 

placidamente t r amon tando . 

Tale è il concetto un i t a r i o e diret t ivo sul quale il Pa lad ino ha elevato la 

sua opera, che è r iusc i to un lavoro organico, a rmonico , in cui nu l la è d iment i ­

cato, nu l l a v ' è di p i ù ; le singole p a r t i hanno uno svolgimento corre la t ivo sì che 

nessuna sovrasta le a l t re , ma v 'è quan to basta per o g n u n a : il senso della g ius ta 

misura nel la d i s t r ibuz ione e t ra t tazione, l ' o rd ine r igoroso e la semplici tà nel la 

esposizione non sono a l t r i piccoli mer i t i da t r a scura re . 
SERGIO S E R G I . 


